LINEE GUIDA IN MATERIA DI AUTORIZZAZIONI ALLE EMISSIONI DIFFUSE PER LE ATTIVITÀ DI COLTIVAZIONE CAVE, IMPIANTI DI LAVORAZIONE INERTI, IMPIANTI DI BETONAGGIO RICADENTI  SUL TERRITORIO REGIONALE.
Le autorizzazioni alle emissioni in atmosfera sono disciplinate alla parte Quinta del D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” e si suddividono in 2 categorie principali: 
· autorizzazioni alle emissioni di tipo ordinario ai sensi dell’art. 269;
· autorizzazioni alle emissioni di carattere generale di cui all’art. 272.
Nell’ambito delle autorizzazioni di tipo ordinario di cui all’art. 269 del decreto legislativo 152/2006, vengono annoverate attività che danno luogo sia ad emissioni convogliate che diffuse. Le prime sono definite all’art. 268 del D.lgs. 152/2006 come “emissione di un effluente gassoso effettuate attraverso uno o più appositi punti” e, a differenza delle seconde, al fine di limitarne gli effetti nocivi, possono essere trattate da un adeguato sistema di abbattimento. Per quanto concerne le emissioni diffuse, collegate ad attività per le quali non è tecnicamente possibile il loro convogliamento in uno o più punti specifici (cave, impianti di lavorazione inerti, ecc….), il contenimento delle emissioni avviene invece mediante la messa in opera di misure di mitigazione, volte a limitare il sollevamento di polveri in atmosfera. 
1 - EMISSIONI DIFFUSE IN ATMOSFERA

Procedimento per il rilascio delle autorizzazioni alle emissioni ai sensi dell’art. 269 del d.lgs. 152/2006.

Il decreto 152/2006 stabilisce che il gestore di attività di cava, di lavorazione inerti, di betonaggio o per chi in generale nell’esercizio della propria attività dà origine ad emissioni diffuse in atmosfera, deve richiedere l’autorizzazione alle emissioni in atmosfera di tipo ordinario, ai sensi dell’art 269. Con l’entrata in vigore del DPR 13 marzo 2013, n. 59 “Regolamento recante la disciplina dell'autorizzazione unica ambientale e la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell'articolo 23 del decreto‐legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35”, l’iter per il rilascio delle autorizzazioni alle emissioni in atmosfera è ad oggi in capo allo Sportello Unico degli Enti locali (S.U.E.L.) e gestita unicamente tramite procedura telematica, ciò in quanto tali autorizzazioni sono state inserite nel citato DPR 59/2013 all’interno del procedimento di Autorizzazione Unica Ambientale (di seguito indicata con la sigla A.U.A.). L’A.U.A., come definito dall’art. 2 del D.P.R. 59/2013, è un provvedimento rilasciato dal S.U.E.L. e sostituisce diverse autorizzazioni ambientali (elencate all’art. 3 del DPR 59/2013), tra le quali sono appunto annoverate le autorizzazioni alle emissioni in atmosfera di tipo ordinario.  
L’istanza di A.U.A. deve essere presentata allo Sportello Unico degli Enti Locali (di seguito S.U.E.L.) unicamente tramite procedura telematica, accessibile dal sito istituzionale del S.U.E.L. stesso (http://www.sportellounico.vda.it/homepages.asp?l=1). Lo Sportello Unico degli Enti locali, una volta ricevuta l’istanza, provvede a trasmettere copia della documentazione alla Struttura regionale competente in materia di autorizzazioni alle emissioni in atmosfera dell’Assessorato attività produttive, energia, politiche del lavoro e ambiente. L’istruttoria relativa all’AUA, per le attività soggette ad autorizzazione alle emissioni di tipo ordinario, ha una durata pari a 120 giorni, fatti salvi i casi di sospensione previsti dalle vigenti disposizioni normative e regolamentari.
Il procedimento per il rilascio dell’autorizzazione alle emissioni in atmosfera comporta la convocazione di almeno una conferenza dei Servizi, nell’ambito della quale sono previsti l’esame della documentazione tecnica e l’acquisizione dei pareri di competenza da parte delle strutture regionali coinvolte (ARPA, Corpo forestale e Azienda Usl della Valle d’Aosta e Sindaco del Comune territorialmente competente). A tale scopo all’istanza di A.U.A., oltre ai dati generali dell’impresa (sede legale, unità locali, P.IVA, ecc…), devono essere allegati una mappa catastale, una planimetria dell’area di lavoro in scala adeguata, nella quale siano individuate le aree occupate da ciascuna installazione produttiva o deposito di materiali, e una relazione tecnica (firmata e timbrata da un tecnico competente e abilitato) contenente le informazioni di seguito indicate.
Relazione Tecnica – contenuti principali per lo svolgimento della fase istruttoria
· descrizione dell’area di estrazione/lavorazione, con indicazione delle distanze tra la stessa e le abitazioni più vicine;

· principali attività svolte all’interno della cava/impianto di lavorazione inerti ecc.., con particolare riferimento a quelle che possono originare emissioni diffuse;

· elenco dei macchinari impiegati, precisando: marca, modello e dettagli su eventuali sistemi di abbattimento delle emissioni (ad esempio presenza di nebulizzatori, impianti di aspirazione ecc….);  

· tipologia di pavimentazione delle principali vie di accesso o aree di manovra/lavoro dell’area di cava (se asfaltate, in terra battuta, con fresato ecc…); 
· misure di abbattimento delle emissioni poste in atto dal titolare dell’attività, al fine di limitare il sollevamento di polveri. Si riporta a titolo esemplificativo un elenco delle  misure da adottare per l’abbattimento delle emissioni diffuse:

a) i macchinari ed i sistemi usati per la preparazione o la produzione di materiali polverulenti (comprendenti, ad esempio, la frantumazione, la vagliatura, la cernita, la miscelazione, il riscaldamento, il raffreddamento, la pellettizzazione e la bricchettazione), ove possibile dal punto di vista tecnico-impiantistico, devono essere incapsulati. Se l’incapsulamento non risulta possibile, o se è possibile realizzarlo solo parzialmente, deve essere installato un idoneo sistema di aspirazione per il convogliamento delle emissioni diffuse di polveri ad un impianto di abbattimento, con particolare riferimento ai punti di introduzione, estrazione e trasferimento dei materiali polverulenti. 
In alternativa all’incapsulamento e all’aspirazione, è possibile fare ricorso, nei casi in cui le caratteristiche dei materiali lo consentano, ad un sistema di nebulizzazione d’acqua per garantire l’umidificazione costante del materiale trattato nel corso dell’intero ciclo di lavorazione;  

b) provvedere alla bagnatura delle piste di transito degli automezzi e dei cumuli di materiale polverulento, soprattutto nelle giornate secche e ventose;
c) la copertura delle strade, percorse da mezzi di trasporto, deve essere tale da non dar luogo ad emissioni di polveri;
d) limitare il più possibile la velocità di transito degli automezzi all’interno dell’area di lavoro;

e) prevedere lo stoccaggio dei cumuli di materiale nelle aree più riparate dal vento o l’eventuale copertura degli stessi con stuoie, inerbimenti o teli. Nel caso in cui tali misure non fossero attuabili, dovrà essere garantita un’adeguata umidificazione dei cumuli;
f) ridurre l’altezza dei cumuli; 
g) valutare la possibilità di costruire barriere frangivento, terrapieni coperti di verde o posa di filari di piante al fine di contenere le polveri sollevate dall’attività;  
h) in caso di operazioni di perforazione a secco, è necessario adottare appositi accorgimenti tipo “cuffia” sull’asta di perforazione, o altri metodi di incapsulamento, volti ad evitare la dispersione delle polveri in atmosfera;

i) le operazioni di taglio dei blocchi, di vagliatura e frantumazione andranno eseguite ad umido;
j) assicurare che le operazioni di demolizione, movimentazione e scarico dei materiali polverulenti vengano condotte con dovuta cautela, in modo da evitare il più possibile la dispersione di polveri;
k) assicurare un’adeguata altezza di caduta del materiale durante le operazioni di scarico dagli automezzi di trasporto, in modo da limitare la dispersione di polveri;
l) assicurare la presenza di sistemi di copertura dei cassoni degli automezzi di trasporto dei materiali polverulenti per evitare la dispersione eolica di polveri dal materiale in essi contenuto;
m) se sono previste operazioni di scotico del manto erboso, tali operazioni andranno condotte gradualmente in modo da non lasciare grandi aree scoperte e quindi ridurre il sollevamento di polveri;
n) per la lavorazione inerti, se i nastri trasportatori del materiale non risultano coperti, dovrà sempre essere garantita la funzionalità dei nebulizzatori o in alternativa degli irrigatori mobili per il contenimento delle polveri derivanti dalle fasi di carico, scarico e movimentazione dei materiali.
L’Autorizzazione Unica Ambientale ha una validità pari a 15 anni, almeno 6 mesi prima della scadenza il titolare dell’attività deve presentare la richiesta di rinnovo. In caso di modifica all’impianto o di cambio di titolarità dell’autorizzazione, dovrà essere presentata apposita istanza allo Sportello Unico degli Enti locali della Valle d’Aosta, ai sensi di quanto previsto all’art. 6 del DPR 13 marzo 2013, n. 59.
1.1 ATTIVITÀ DI CAVA
L’autorizzazione regionale per l’apertura, rinnovo, proroga, ampliamento, variante, subingresso e per l'installazione di impianti a servizio della coltivazione di cava è rilasciata dalla competente Struttura regionale in materia di attività estrattive dell’Assessorato attività produttive, energia, politiche del lavoro e ambiente e non rientra tra i procedimenti che, a seguito dell’entrata in vigore del DPR 59/2013, sono stati inclusi nell’A.U.A.

L’impresa che svolge tale attività, oltre all’autorizzazione per la coltivazione della cava, deve altresì presentare, esclusivamente in via telematica, istanza di A.U.A. allo Sportello Unico degli Enti locali per quanto riguarda l’autorizzazione alle emissioni in atmosfera ed eventuali altri titoli abilitativi in essa compresi (autorizzazione scarichi idrici, nulla-osta in materia di impatto acustico, ecc…). 
L’Autorizzazione Unica Ambientale (A.U.A.) per le attività di cava include spesso sia la fase di lavorazione, che quella di recupero ambientale, fatti salvi i casi in cui la coltivazione della cava venga autorizzata per periodi superiori ai 15 anni, quindi oltre la scadenza dell’AUA. 
La relazione tecnica da allegare all’istanza di AUA per le attività di cava, oltre a riportare i contenuti e le misure di cui al paragrafo n. 1 del presente documento, può essere integrata con le seguenti azioni specifiche:

· esecuzione di una caratterizzazione delle polveri al fine di valutare la presenza di silice cristallina o amianto;
· laddove nella fase di estrazione vengano impiegati esplosivi, sarà cura del gestore dell’attività programmare le volate nelle giornate con assenza di vento o con vento debole;

· prevedere l’esecuzione delle analisi del materiale polverulento, ai sensi dell’allegato 5 alla parte quinta del D.lgs. 152/2006, ogni qualvolta non sia certa la composizione del materiale da trattare, in particolare il materiale polverulento proveniente da attività di cava deve essere accettato dall’impianto di destinazione, previa presentazione di una certificazione, ai sensi dell’allegato 4 del DM 14 maggio 1996 (normative e metodologie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi compresi gli interventi per rendere innocuo l’amianto, previsti dall’art. 5 comma 1 lettera f), della legge 27 marzo 1992, n. 257, recante: “norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto”), qualora previsto.
1.2 ATTIVITÀ DI BETONAGGIO
Nell’ambito delle attività di betonaggio, occorre tenere in considerazione che tali impianti possono generare sia emissioni diffuse che convogliate. La relazione tecnica da allegare all’istanza di AUA per tali attività dovrà pertanto rispettare non solo i requisiti di cui al paragrafo n. 1 del presente documento, ma contenere anche indicazioni in merito ai sistemi di abbattimento delle emissioni convogliate. Oltre alle misure generali di cui al paragrafo n. 1, i gestori degli impianti di betonaggio, al fine di ridurre la dispersione di particolato in atmosfera, sono tenuti ad attuare ulteriori azioni specifiche, di seguito indicate: 
· i silos per lo stoccaggio dei materiali devono essere dotati di un sistema per l'abbattimento delle polveri con filtri a tessuto;

· le emissioni provenienti dalle postazioni di carico delle betoniere, qualora non sia presente un premiscelatore stagno che non dà origine ad emissioni, devono essere captate ed inviate ad un sistema di abbattimento delle polveri con filtro a tessuto;
· l'aria di spostamento utilizzata per il trasporto pneumatico dei materiali deve essere trattata da un sistema per l'abbattimento delle polveri con filtri a tessuto.

Per quanto riguarda le emissioni convogliate, ai fini del rispetto dei limiti di emissione in atmosfera fissati dalla normativa vigente per tali attività, il gestore dovrà esplicitare nella relazione tecnica se l’impianto rispetta o meno i requisiti di seguito riportati:

· i sistemi di aspirazione ed abbattimento delle polveri con filtri a tessuto devono essere dimensionati e manutenuti in modo tale da garantire il rispetto, in tutte le condizioni di funzionamento, di un valore di emissione di polveri totali inferiore a 20 mg/Nm3 (riferito alle condizioni standard di 273 K e 101325Pa);

· nel caso in cui i sistemi di aspirazione ed abbattimento delle polveri con filtri a tessuto siano dimensionati in modo tale da garantire una velocità di filtrazione dell’effluente gassoso non superiore a 2 m/min, e con una grammatura del tessuto costituente le maniche di filtrazione pari o superiore a 450 g/m2, il valore di emissione di polveri totali si considera rispettato e l’azienda è esentata dall'effettuare i rilevamenti delle emissioni di cui all'art. 269 comma 5 del D.lgs. 152/2006, nonché ulteriori rilevamenti periodici;

Se i sistemi di aspirazione ed abbattimento delle polveri non rispondono ai criteri dimensionali sopra indicati, il gestore dell’attività deve provvedere a verificare il rispetto del valore di emissione di polveri di 20 mg/Nm3 effettuando i rilevamenti alle emissioni di cui all’art. 269, comma 5, del D.lgs. 152/2006. Tali rilevamenti devono essere effettuati conducendo n. 2 misurazioni in 2 giornate distinte, comprese nei primi 10 giorni di esercizio dell’impianto, decorrenti dalla messa a regime, ed ogni misurazione deve comprendere n. 3 campionamenti di polveri secondo il metodo UNI EN 13284-1. L’impresa autorizzata è successivamente tenuta ad effettuare gli autocontrolli alle emissioni in atmosfera con periodicità annuale.
Il gestore dell’attività dovrà altresì garantire: 
· che i sistemi di abbattimento delle polveri vengano mantenuti in perfetta efficienza, effettuando con regolarità tutte le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria necessari; 
· la compilazione del registro di manutenzione degli impianti, nel quale devono essere riportati tutti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria che vengono eseguiti, gli interventi di riparazione o sostituzione di parti dell’impianto, con indicazione della data dell’intervento, nominativo dell’operatore che lo ha effettuato e descrizione dettagliata delle operazioni condotte;
· la segnalazione di qualunque anomalia di funzionamento o interruzione di esercizio degli impianti di abbattimento. In tali casi dovranno essere sospese le relative lavorazioni, per il tempo necessario alla rimessa in efficienza dell’impianto di abbattimento.
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